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ROMA — «I! PCI oggi è più 
forte, anzi il più forte nel vo
ti, ma è più Isolato e quasi 
prigioniero di se stesso*. L'ex 
sindaco socialista di Milano, 
Aldo Aniasi, interpreta così, 
con un'immagine «provoca
toria», questi tre mesi che se
parano (e legano) l'attuale 
spettacolo di un pentaparti
to sempre diviso e minato da 
manovre o ricatti e 11 risulta
to delle elezioni europee. 
Adesso, dopo quel 17 giugno, 
«un terremoto» dice Lucio 
Magri, che porta 1 comunisti 
in cima alle cifre del consen
so popolare, l'alternativa in 
Italia ha fatto un passo 
avanti o uno indietro? La do
manda — offerta all'affolla
ta tenda dell'EUR da uno de
gli artefici della Festa, Enzo 
Proietti — smuove subito 11 
«fair play» del quattro ospiti 
ufficiali: Aldo Tortorella che 
fa gli onori di casa, il diri
gente del PSI, il vicesegreta
rio democristiano Guido Bo
drato e 11 leader del PdUP. 

Tortorella presenta 11 «ta
glio» di stretta attualità della 
tavola rotonda. L'interlocu
tore diretto è il PSI. SI rendo
no conto 1 socialisti dell'uso 
che la DC fa del governo Cra-
xi? «De Mita dà la preferenza 
al segretario del PSI per 
spingerlo verso la propria di
rezione e linea politica». Tor
torella richiama 1 passaggi 
di questa difficile stagione 
del rapporti a sinistra, ma 

Ma perché il PSI 
si fa ingabbiare 

dalla politica de? 
Tavola rotonda con Tortorella, Bodrato, Aniasi e Magri - Il 17 
giugno non è solo un premio al PCI - Programma e tappe intermedie 

sottolinea anche le sue po
tenzialità, le energie e le 
esperienze comuni. E Aniasi 
riconosce 11 bilancio «larga
mente positivo» delle giunte 
di sinistra. Ma sul quadro 
politico si misura il contra
sto aperto. «Oggi il PSI scon
ta, per sua scelta, un'assenza 
di prospettiva. È il pentapar
tito — rileva Tortorella — 
che lo ingabbia, assieme ad 
altre forze progressiste, in 
una formula senza ambizio
ni, incapace di risolvere l seri 
guai del Paese e di liberare le 
spinte al cambiamento». 

La replica di Aniasi non è 
reticente. Al contrario. Fa 
considerazioni quasi spre
giudicate («ti auguro di tro
varti d'accordo con il resto 

del gruppo dirigente sociali
sta», si fa scappare sorriden
do Tortorella), Aniasi non 
nasconde gli insuccessi del 
cammino «riformista», am
mette la fragilità di una 
maggioranza che si regge 
sull'emarginazione politica 
di una parte fondamentale 
del Parlamento, ma non sen
te Palazzo Chigi come un 
•regalo» della DC. E sull'al
ternativa «chiude». I comu
nisti sono sì •legittimati» a 
governare («troppo buono», 
commentano ad alta voce 
dalle ultime file), ma «per ora 
mancano le condizioni poli
tiche e programmatiche per 
fare coalizioni con il PCI». 
Divergenze sulla politica 
estera e la linea «di protesta» 

che avrebbe cavalcato il PCI, 
portano Aniasi dritto dritto 
a un fatalismo senza appelli: 
«La realtà delle cose condan
na 11 PCI all'opposizione e il 
PSI al governo». Il «disgelo» a 
sinistra è auspicabile, però 
l'alternativa arriverà solo 
con una «vittoria elettorale 
del PSI». Bodrato, In proposi
to, crede di poter dormire 
sonni tranquilli. Rinfaccia a 
Martelli la sortita antisardl-
sti: «È curioso contestare al 
PSd'A la pretesa di guidare 
la Sardegna con il 13% del 
voti, se poi si fa altrettanto 
per l'Italia con 1*11%». La 
platea applaude la polemica, 
critica l'ennesimo diktat sul
la giunta. 

Per Bodrato, comunque, 11 

successo comunista ha tre 
motivi: una lunga battaglia 
sociale, un diffuso consenso 
per il governo locale, l'emo
zione «politica» della scom
parsa di Berlinguer. Magri 
aggiunge «il successo di una 
linea politica precisa». Ma la 
vittoria del PCI sarebbe, per 
Bodrato, una sorta di boo
merang, «perché i comunisti 
sono i soli premiati». Eppure, 
lo rimbecca Tortorella, «non 
è senza valore proprio il fatto 
che il 17 giugno sia andato 
avanti l'unico partito che 
propone un profondo cam
biamento». 

Se per Aniasi all'alternati
va fa difetto «la concordia», 
per Bodrato 11 limite è di 
«qualità»: obicttivi e alleanze 
scarseggiano. Tortorella non 
nasconde le difficoltà di un 
processo che in ogni caso 
non dà alibi al pentapartito 
(«il suo programma non è as
solutamente in grado di ri
spondere alle attese della 
gente») e che si sostiene at
traverso «tappe intermedie» e 
sulla base di una grande 
spinta dal basso. «Il 17 giu
gno fa irreversibile la scelta 
dell'alternativa», dice il se
gretario del PdUP. «C'è biso
gno di una risposta all'altez
za della crisi» (Magri), di una 
scelta «tra restaurazione e 
rinnovamento» (Tortorella) 
che sbarri il passo al disegno 
conservatore della DC. 

Marco Sappino 

ROMA — Microfono a Rino 
Formica: «Non credo che la 
questione morale sia solo un 
problema di ladri. Quelli ci 
sono in tutti i partiti». Parte 
il primo boato di disapprova
zione. «Perché fate così? Voi 
non ne avete nel PCI? È stra
na la vostra reazione, chi è a 
posto non si indigna». Di 
nuovo vivaci Interruzioni. 
•Facciamo l'esempio dell'e
vasione fiscale: in una città 
come Roma, dove i comuni
sti hanno grosso modo il 
35% dei voti, allora tutto do
vrebbe funzionare bene. In
vece...». Il capogruppo dei de
putati socialisti non rinun
cia a stuzzicare la sala. E una 
parte della platea non si con
trolla: fischi, proteste, atmo
sfera incandescente. Formi
ca si offende: «Ma qui non è 
una cosa seria. Io non parlo 
più». Ci vuole la presenza di 
spirito («Compagni, così di
mostrate di non avere alcu
na fiducia nella mia capacità 
di replica») di Achille Oc-
chetto e il convinto applauso 
generale all'invito «al massi
mo di tolleranza politica» per 
rimettere sui binari giusti il 
•faccia a faccia» tra PCI e 
PSI in seconda serata. 

La tenda dei dibattiti alla 
Festa è gremita. La scelta di 
dedicare un «round» succes
sivo alla tavola rotonda del 
pomeriggio, per approfondi
re i risvolti di prospettiva 
dell'alternativa, si rivela az
zeccata. È Occhetto a cercare 

Ping-pong sul potere: 
quale «ricambio» serve 
alla nostra democrazia 
Dibattito Occhetto-Formica con vivaci interruzioni del pubblico 
Le scelte prima delle formule - II gong di De Mita - Convenzione 

di definire prima di tutto ciò 
che, secondo i comunisti, 
l'alternativa non deve esse
re. La stagione del «compro
messo storico» evidenziò tre 
«vizi capitali»: la sottomissio
ne dell'azione di governo («i 
contenuti») ai fili del quadro 
politico (il girotondo delle 
«formule»), lo schiacciamen
to del partito nella ristretta 
logica delle istituzioni, il suo 
allontanamento dai movi
menti e dalla società. Errori, 
commessi nell'intesa con la 
DC, che il PCI non vuole as
solutamente ripetere. L'al
ternativa oggi — dice Oc
chetto — chiama in causa un 
intreccio nuovo di rapporti 
sociali, di scelte produttive, 
di legame tra lavoro e sape
re. di controllo democratico 

della rivoluzione tecnologi
ca. E proprio per questo, 
«l'alternativa non è un ag
glomerato di sigle-partiti», 
ma un processo in atto che 
«mette al primo posto il pro
gramma rispetto agli schie
ramenti politici». L'unità a 
sinistra è «lo strumento» per 
realizzarla. 

Ma la sinistra — insiste 
Occhetto — deve tenere a 
mente che non sta sola sulla 
scena. «De Mita ci vuole 
spiazzare, suonando lui per 
primo "il gong" della batta
glia dell'alternativa. La DC 
dice alla sinistra italiana: 
"Fatti sotto, perché tanto 
sappiamo che non sei pron
ta" all'appuntamento col po
tere». Ecco, quindi, il valore 
che il PCI dà — perché «la 

sinistra non resti negli spo
gliatoi» — al «castello» del 
programma. Occhetto sug
gerisce una Convenzione per 
l'alternativa, beninteso non 
un'accademia riservata alle 
segreterie del partiti. 

Il ragionamento di Formi
ca fa come un passo indietro 
rispetto all'analisi sulla stra
tegia. «Per decenni il sistema 
politico italiano si è retto e 
sviluppato sulla base di un'i
potesi di fondo compromis
soria. L'esatto opposto di 
uno schema per alternative». 
Qui bisogna intervenire, se
condo il dirigente socialista. 
E il punto del «ricambio» alla 
guida del paese è anche «il 
solo rimedio vero alla que
stione morale» intesa nel suo 
senso più politico. «L'inva

sione partitica dello Stato si 
elimina attivando i meccani
smi della successione demo
cratica», è la ricetta di For
mica. 

Occhetto chiede di vedere 
meglio «le carte». Non si trat
ta per il PCI di compiere un 
semplice intervento di «inge
gneria» politica o tanto meno 
solo istituzionale. «Il ricam
bio — motiva Occhetto — 
deve avvenire dentro una ve
ra e propria rifondazione 
della politica, che muti al 
centro il nodo, incancrenito, 
dei rapporti tra partiti e Sta
to». È esemplare, qui, il siste
ma di potere de e il suo cari
co di guasti. 

Ma quali spazi dà l'alter
nativa a questo PCI e a que
sto PSI? È l'ultimo giro. For
mica rilegge l'incontro Ber-
linguer-Craxi alle Frattoc-
chie dell'83 («È lì che "nasce" 
il governo attuale a guida so
cialista») e ammette con 
franchezza che «il pentapar
tito non è una strategia». Ma 
rifiuta «l'alternativa: la sini
stra o è tutta di governo o è 
tutta di opposizione». La bat
tuta finale è di Occhetto: «Ma 
se il PSI si sente comunque 
votato solo al governo, il col
lare rimarrà nelle mani della 
DC e della sua politica*. Il 
moderatore Paolo Franchi 
ha ragione di salutare: «Il 
dialogo resta tutto aperto». 

ma. sa. 

Gli ostacoli da superare 
per uscire dall'emergenza 

«Sono fìniti gii anni di piombo?»: l'interrogativo è stato al centro di un affolla
tissimo dibattito con Spagnoli, Caselli, Vassalli, Rossanda, Giuntella e Violante 

Un terzo delle firme sono di giovani 
Punk, disoccupati, comunisti e no, in fila per il referendum 

•Cosa da non credere: han
no firmato anche i punk! So
no venuti qui l'altra sera, do
po il concerto dei Clash, in 
gruppi di tre o quattro, con la 
gelatina nei capelli e quelle 
borchie sui giubbotti... Hanno 
tirato fuori t documenti, han
no firmato e se ne sono anda
ti, senza fare battute, serissi
mi . -

Questa storia la raccontano 
in molti. £ tutti si meraviglia
no. Come se anche loro, i 
punk, non avessero a che fare 
con questo mondo, con questa 
inflazione, con questo gover
no. Hanno firmato per il refe
rendum contro l'ex decreto-
Cr&Ai, ora legge dello Stato, 
vigente e tagliente: quattro 
punti di scala mobile in un sol 
colpo. Hanno votato come 
tanti altri giovani, con o senza 
gelatina nei capelli, con o sen
za lavoro, con o senza affinità 
elettive con il PCI e con la 
classe operaia. 

Nel villaggio della Festa 
dell'Unità, finora, sono state 
raccolte più di 50.000 adesio
ni. I compagni che giorno e 
notte lavorano nei quattro 
centri di raccolta sostengono 
— ma bisogna crederli sulla 
parola, perché ancora nessu
no ha messo mano alle calco
latrici — che il 3 0 ^ dei fir
matari ha un'età media che va 
dai 18 ai 30 anni. Perché fir
mano? Basta chiedere. 

Ecco Donatella, 22 anni, 
una di quelle che vanno pazze 
per Fabio Concato, cantauto
re rampante: «Mica lo so», ri
sponde. Ma la contingenza, 
almeno quella, sai cos'è? -Per 
la verità. ». È roba che si 
mangia? 'No, ma se non te la 
danno non mangi, questo si 

che lo so..-. 
Firmano per mille ragioni, 

ognuna diversa dall'altra. C'è 
chi ci mette dentro anche un 
pizzico di sana passionalità. 
•/ / mio nome — dice uno — è 
li sulla scheda, ma se non va 
sul giornale è meglio. Sono 
iscritto al sindacato bancari 
della UIL Stamattina, alla 
radio, ho sentito una "fre
gnaccia" di Benvenuto sul' 
l'inflazione ed ora eccomi 
qui: come dire, anche la sop
portatone ha un limite. • 

A sentirli viene un dubbio-
vuoi vedere che sono tutti ve
nali o intolleranti? 

•No no, i soldi c'entrano 
solo in parte — dice Paolo 

Razzanelli, 21 anni — Il pro
blema è che oggi ti tagliano la 
contingenza e domani? A me, 
per esempio, hanno già ta
gliato anche il posto. Lavora
vo in un cantiere e mi hanno 
licenziato Se non li fermia
mo in tempo questi "ndo" ar
rivano?'. 

Già dove arrivano? Giulia
na, 23 anni, dice di saperlo: 
•Stanno a fa' quello che glie 

Le foto sono di: 
Alberto e Rodrigo Pais 

pare e intanto i prezi conti
nuano a salire. Ma come? 
Quei quattro punti in meno 
non dovevano servire a bloc
care l'inflazione? Oggi colpi
scono noi poveracci, domani 
pure e dopodomani, tanto 
per cambia', anche. E gli al
tri, quelli che c'hanno i soldi, 
quando li prendono?: 

Giuliana è sotto braccio al 
suo ragazzo. Massimo Pallini, 
26 anni. La risposta è la stes
sa, solo che è tradotta in poli
tichese: 'La contingenza — 
dice Massimo — non è la cau
sa dell'aumento della vita; è 
una conseguenza. Dunque 
non è ti che bisogna tagliare. 

Ma anche dietro il politi
chese, spesso, si nasconde un 
cuore. Sentire Michela Pro
caccia, 30 anni, impiegata del
lo Stato, pduppina da sem
pre: 'La mia firma? È un fat
to di pelle, quasi istintivo. 
Non è che da Craxi mi aspet
tavo chissà cosa. Ma devo di
re che è riuscito a superare 
tutte le mie più catastrofiche 
previsioni. Sta sbagliando su 
tutto, non solo sulla scala mo
bile... ». -C'è poco da capire — 
aggiunge Piero Di Nepi, 35 
anni, anche lui vicino al 
PdUP —: il decreto Craxi è 
stato un attacco alla classe 
operaia, allora è giusto re
spingerlo-. 

Firma dopo firma, l'elenco 
delle motivazioni e dei perché 
si arricchisce di storie, di 
esperienze, di testimonianze. 

-Viene gente di tutti i tipi 
— racconta un compagno: ric
chi, poveri, belli, brutti, gio
vani, vecchi.» Forse è proprio 
vero, non vengono qui solo 
per la scala mobile...'. 

È capitato anche di racco
gliere adesioni di gente che 
ancora non sa né leggere né 
scrìvere: hanno messo sul fo
glio una croce e il notaio ha 
dovuto poi identificarli con 
un documento. Gente a cui lo 
Stato non ha neanche inse
gnato a tenere una penna in 
mano e a cui, oggi, addirittura 
sfila via i soldi dal portafogli. 
'Sarò analfabeta — ha rac
contato uno di loro — ma mi
ca fesso: io firmo perché so 
quello che faccio: so' gli altri, 
quelli che ci governano, che 
stanno a manna' tutto in ro
vina .: 

Marco Demarco 

Ogp in TV alle 18,30 
servizio sulla Terza Rete 

«La festa grande». È il titolo dello speciale che il TG3 ha dedica
to alla Festa nazionale dell'Unità e che andrà in onda oggi 13 
settembre alle ore 18,30 sulla Retetre. La macchina da presa, fra la 
gente, raccoglie impressioni, tenta di ricostruire atmosfere e sen
sazioni, si sofferma negli spazi dedicati ai dibattiti e alle mostre, 
interroga politici e intellettuali sul significato della festa. Emerge, 
dal servizio curato da Fernando Ferrigno, uno spaccato politico, 
umano e culturale, un rapporto fra la città e la festa fatto di 
proposte progettuali e di critiche, di ansie e di speranze sui temi 
che coinvolgono maggiormente l'umanità. La pace, le prospettive 
per il futuro, le proposte politiche comuniste emergono dalle ri
sposte della folla, sorpresa nell'attimo stesso in cui vive l'avveni
mento: al velodromo prima di un concerto rock, sulla collina dei 
ristoranti, nella grande libreria, nei viali, negli stand. Leader di 
partito e intellettuali vengono anch'essi colti sugli avvenimenti, 
nei dibattiti, nelle pause di impegnativi confronti politici o cultu
rali. 

ROMA — Può accadere che un 
dibattito sugli anni di piombo 
sia accompagnato dal ritmo di 
samba che arriva dalla vicina 
•pista* e che la discussione, tra 
un intervento e l'altro del pub
blico, si perda, dopo tre ore, in 
qualche rivolo di troppo. Cose 
che capitano in un dibattito 
aperto anzi apertissimo, alla 
Festa dell'Unita. Ma nonostan
te tutto la tavola rotonda con
dotta l'altra sera dal compagno 
Ugo Spagnoli e che ha impe
gnato il giudice torinese Gian
carlo Caselli, Rossana Rossan
da, Giuliano Vassalli, Paolo 
Giuntella e Luciano Violante, 
l'obiettivo che si proponeva 
l'ha raggiunto: un piccolo con
tributo a quella cultura della 
tolleranza che deve permeare il 
difficile superamento della le
gislazione cosiddetta dell'e
mergenza. 

Il tema del dibattito («sono 
finiti gli anni di piombo?») ave
va un nucleo ovvio: l'analisi del 
vasto e importante fenomeno 
della dissociazione dal terrori
smo e della sua «traducibilità* 
in moneta giudiziaria. Una leg
ge che riconosca e consideri il 
distacco di molti giovani (quasi 
un migliaio) dal terrorismo, 
dalla pattuglia sempre più ri
stretta degli «irriducibili* è or
mai matura. Io ha ricordato 
Spagnoli nella sua introduzio
ne. Le differenze di valutazione 
ci sono, e sono venute fuori evi
denti dal dibattito, ma la solu
zione del problema dev'essere 
raggiunta in fretta, «senza ideo
logie e senza ideologismi». 

Del resto, è stato ricordato, 
sulla via dell'uscita dall'emer-

?enza qualche passo è già stato 
atto e ha visto convergenze as

sai positive: «La legge sulla car
cerazione preventiva è una 
buona legge — ha detto Spa
gnoli —. voluta da tutte le forze 
politiche anche se viene da 
chiedersi come è possibile che 
nello stesso governo siedano il 
ministro della giustizia Marti-
nazzoli. che questa legge ha vo
luto e difeso, e il ministro Scal-
faro, che ha pubblicamente di
chiarato che farà di tutto per
ché la legge non sia applicata*. 

Non a caso il senatore socia
lista Vassalli, ha posto l'accen
to sulla necessità che vengano 
eliminate dalla cultura giuridi
ca, quelle che ha chiamato 
•prassi inammissibili», nate 
sotto l'emergenza e sotto i colpi 
del terrorismo. Si sarebbe fatto 
strada, in alcuni settori della 
magistratura, un «animus» in
quisitorio che ha limitato gra
vemente il diritto della difesa, 
si è fatto avanti, a suo dire, in 
questi anni un «cattivo costume 
processuale» di cui il cosiddetto 
•pentitismo» e legge che conce
de benefìci a questi imputati 
hanno giocato «ruoli pericolo

si». Rossana Rossanda si è chie
sta come mai mentre il terrori
smo è sconfitto e non spara più 
e la cultura della lotta armata 
sìa finita, «'«emergenza in realtà 
continua e le leggi nate negli 
anni di piombo ci sono ancora». 
•La realtà è che — secondo la 
Rossanda — c'è bisogno di di
scutere nuovamente su quali 
debbano essere le regole della 
democrazia». Rossanda non ha 
dubbi sul fatto che la legislazio
ne sia stata stravolta negli anni 
del terrorismo e cita come, 
esempio del permanere dell'e
mergenza la celebrazione di 
megaprocessi, con molti impu
tati, nei quali l'opinione pub
blica non avrebbe alcun potere 
di controllo. C'è, in queste con
siderazioni, una polemica aper
ta contro ì magistrati che in 
questi anni hanno condotto le 
inchieste e i processi contro i 
terroristi. La Rossanda è stata 
esplicita: i magistrati non dove
vano «combattere» il terrori
smo, perché il loro compito è 
solo giudicare. 

Il giudice Caselli, titolare di ' 
inchieste contro le Br negli an
ni dell'attacco di queste forma
zioni alla città dì Torino, ha 
chiarito che un conto è «com
battere» il terrorismo e un con
to è poter «organizzare» il pro
prio lavoro di fronte a un attac
co senza precedenti. Si poteva 
rimanere disarmati di fronte a 
questo assalto? E, si è chiesto 
Violante, si poteva far finta che 
nulla potesse cambiare nelle 
leggi, come se il diritto non 
avesse alcun riferimento alla si
tuazione reale di un paese? 

Su un punto «'è sufficiente 
accordo: «La dissociazione è fi
glia della crisi del terrorismo — 
hanno ricordato gli oratori (e 
molti degli intervenuti) — è un 
fenomeno politico collettivo e 
individuale che può trovare ri
sposte a vari livelli. Giuntella, 
presidente della Lega democra
tica, ha ricordato, ad esempio. 
che la dissociazione è anche il 
frutto di un «tormento interio
re», che apre «sentieri di ricon
ciliazione» che una società mo
derna deve valutare e fare pro
pri. 

Per questo — è stata la con
clusione — il riconoscimento 
giuridico della dissocazione 
(mediante una buona legge) de
ve avvenire neH'ambitodi una 
battaglia culturale complessiva 
che disegni — lo ha ricordato 
alla fine violante — un nuovo 
rapporto tra la società e l'impu
tato. L'uscita dall'emergenza, 
insomma, di cui la legge sulla 
dissociazione può essere un 
passo, deve essere il frutto di 
una «cultura più ricca» delle li
bertà civili. La strada è diffici
le, ma aperta. 

Bruno Miserendino 

« > » D giorno dopo 
tra Wagner e tam-tam 
Siamo agli ultimi giorni, ma la Festa potrebbe durare ancora a 
lungo. Tutti \orrebbero. ora, altro tempo per indugiare nei vari i 
padiglioni di questa nostra «citta», dove l'uomo si ritrova con tanti 
altri nel dare una grande speranza alla vita. 

Lo spazio occupato dalla Lega dei diritti umani ha ospitato una 
curiosa performance di Claudio Siro, cronista, come noi, di cose 
musicali, che ha tratto dal suo romanzo La stagione del sonno le 
spettacolo // giorno dopo, essendone lui stesso interprete e canto
re. Si tratta delle avventure di Ornella, protagonista del romanzo, 
culminanti in \is:om apocalittiche, nelle quali si mescolano perso

naggi della vita contemporanea e situazioni quotidiane d'una me
tropoli, filtrate attraverso le immagini di un viaggio in un paese 
africano. L'angoscia del vivere, giorno dopo giorno, un'esistenza 
logorante, si confonde con la paura della guerra nucleare, esorciz
zata, alla fine, con una preghiera a Reagan che può dare la «medici
na» giusta: la bomba N. 

I momenti della performance sono stati abilmente legati ad una 
colonna sonora, che alterna passi del Crepuscolo degli dei, di 
Wagner, a brani di musica «iglawa», ritmati dal tam-tam africano 
e intonati dallo stesso autore-attore-cantore. Musiche, cioè, sim-
boleggianti la decadenza della cultura occidentale e la esuberante 
vitalità del continente africano. Come si vede, si è trattato di un 
momento di riflessione sulla sorte dell'uomo che può salvarsi — è 
il messaggio della performance —, solo se acquisterà il senso co-
rounitaro della sopravvivenza, rinunciando al profitto e all'utile 
immediato, legati alla logica del diritto del più forte. 
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